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SOLIDARIETÀ

"CampagnaAbiti puliti", a difesa
di chi operanel tessile (e non solo)
Lo sfruttamentodella
manodoperaa basso
costoè una piaga
in tutti i continenti,
ma «lavorare e rimanere
poveriè un'ingiustizia
inaccettabile»

di LauraBellomi

Lavorare

e rimanere
poveri è un'assurdità
e un'ingiustizia inac-
cettabile, è arrivato il
momento di istituire

la Giornatainternazionaledel sa-

lario dignitoso e la data proposta
è quelladel 25 settembre» . La lotta
per un salarioadeguato,che corri-

sponda al valoredi un lavoro svolto
indignità esicurezza,èsolo l'ultima
fra le battaglieabbracciateda Cle-
an clothescampaign, la campagna
internazionaleche riunisce oltre
250 organizzazioni,Ong e sinda-

cati impegnatiper unasocietàpiù
equae giusta.Perchéle ingiustizie
sonoancoratroppee atuttele lati-

tudini, a cominciaredallemancan-

ze neidiritti dei lavoratori.

Fra i settori più colpiti spicca
quellodell'abbigliamento edel tessi-

le, che sfrutta la manodoperaa

bassocostodi milioni di adulti e

bambini in ogni continente e di
cuitutti noi, tramitele sceltedi ac-

quisto, siamo corresponsabili.Ma-
gari nonci abbiamomaifattocaso,
ma unabito"pulito" è un capoche
non ha "macchie"neanche nel
processoproduttivo. «L'industria
della moda produceingenti profitti

grazie alla massima compressione
dei costi di produzione, principal-
mente dei salari,anchenelle filiere
del lusso», denunciaDeborah Luc-

chetti, coordinatricenazionaleper
l'ItaliadellaCampagnaAbiti puliti,
una delle 14 coalizioni nazionali
della Clean clothes campaign in
Europa,che sioccupadi diritti nel-

la filiera del tessile e della moda.
L'obiettivo di Abiti puliti è che

le aziended'abbigliamento garanti-

scano ai lavoratori un salariodigni-

toso, che i Governi nazionalialzi-

no il livello di salariominimo e

che le istituzioni europeestabili-

scano normeper renderele azien-

de responsabilidel proprio impat-
to sulle vite dei lavoratori.«La
situazione non è più accettabile»,
riprende Lucchetti. «Le operaiedel
tessilenon possonocontinuarea

lavorarein condizionidi sfrutta-

mento e violazionedei diritti fon-

damentali, ricevendo in cambio
salari da fame.È tempodi istituire
un salario minimo dignitoso per
ogni lavoratrice, in qualunquepar-

te della filiera operi».
Lo sfruttamentodel lavoroèuna

piagache colpisce tutti i Paesi,dal
Bangladeshall'Italia. Oggi anche
nel nostroPaeseavere un lavoro
nonmettepiù al riparo dalla po-

vertà: il 50% dellefamiglie in po-
vertà relativaincludeun lavorato-
re conun reddito insufficientea
soddisfarei bisognidel nucleofa-
miliare. Secondola metodologiadi
calcolo propostada Clean clothes
campaign, un salario dignitoso
per unapersonachelavora 40orea
settimananel2024dovrebbeessere
non meno di 2.000 euro netti al
mese,pari a 11,50euronettiall'o-
ra, conuna crescitadi almeno95
euronettimensilirispettoal calco-

lo di unannofa, che riflettela per-
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MAI PIÙ RANA PLAZA

Sopra, azione di

solidarietà del Centro

femminile delloSri Lanka

in occasionedel decimo

anniversario del crollo

del Rana Plaza, avvenuto
a Dacca, in Bangladesh,

il 24 aprile 2013, e

considerato il più grave

incidente mortale in una

fabbrica tessile nella

storia. In alto, Deborah

Lucchetti,coordinatrice

nazionale per l'Italia

della "CampagnaAbiti

puliti". A sinistra,

attivisti radunati davanti

al Parlamento europeo.

dita di potere d'acquisto. Se questa

fosse la soglia per l'individuazione
di bassi salari, in Italia avremmo

tre lavoratori su quattro sotto so-

glia, cioè con un reddito annuale

netto al di sotto dei 24 mila euro:

di qui l'importanza di una Giorna-
ta internazionale.

Fra le altre battaglie, Clean

clothes campaign sostiene l'Accordo

vincolante sulla sicurezza nelle fab-

brichetessili, invitando tutti i marchi

di abbigliamento all'adesione. Da

anni si batte anche perché i mar-

chi della fast fashion, che produ-

cono merce a basso costo per l'ac-

quirente ma ad alto impatto

ambientale e sociale, smettano di

usare i voli cargo per trasportare

beni non essenziali, quali i capi
d'abbigliamento: il trasporto di ar-

ticoli di moda per via aerea produce
una quantità di gas serra tanto

enorme quanto inutile. a
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